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N
ell’immergermi in un nostalgico amarcord degli anni 
d’oro del vinile, ovvero i Sessanta/Settanta, ricordo il ras-
sicurante o intrigante impatto emotivo con la copertina 

di un LP. Questa, al di là del mero contenuto artistico del disco, 
produceva un valore aggiunto in coloro che si ritrovavano fra le 
mani un oggetto da ascoltare o, per molti di noi appassionati di 
musica in senso lato, da custodire con maniacale cura.
A tal proposito, nel ritrovarmi al cospetto di questo vinile 
dell’etichetta italiana Caligola Records, ancor prima di iniziare 
l’ascolto, mi sono soffermato ad ammirare la grafica della coper-
tina del disco che trovo estremamente elegante. Norbert Dal-
sass, musicista ed architetto altoatesino, ha inteso presentare, 
nell’immagine di copertina il percorso creativo, al pari dell’am-
pio volo del poderoso uccello degli oceani.         
Poi, conclusi i consueti riti che precedono l’ascolto, ho colloca-
to sul piatto il simpatico blue vynil coloured (per la precisione 
azzurro) sprofondando nella mia poltrona audio-file con tutta 
l’attenzione necessaria a cogliere quante più informazioni dalla 
musica che il sistema Hi-End avrebbe di lì a poco riprodotto.
L’idea progettuale si dispiega, come il viaggio di un maestoso 
albatro, sia nel serrato fluire dei sette brani del Lato A, che nei 
cinque del Lato B, quale suite senza soluzione di continuità 
come un unico “corpus” musicale.
Il trio Evolution, chitarra, contrabbasso, batteria, nucleo storico, 

formato da Luis Zöschg, Norbert Dalsass e Christoph Zöschg, 

arricchisce il proprio spettro timbrico aggiungendo, alle sono-

rità originarie, la voce di Annika Borsetto e l’intenso fraseggio 

della tromba di Martin Ohrwalder, in tal modo da comporre un 

quintetto dalla coesa empatia formale.

Osservando lo schizzo dell’albatro sul Lato A del disco si intuisce 

il fil rouge caratterizzante lo sviluppo del lavoro sia per il band 

leader che per i compagni d’avventura. La musica, infatti, a par-

tire dal brano d’apertura, si presenta onirica, sospesa, atmosfe-

rica, proponendo quella sorta di continuità che lega le strutture 

le une alle altre come tessere di un mosaico concettuale.

Nel fluire delle performances incluse nel lavoro si è attratti nella 

narrazione musicale di una poetica suite in cui si fanno largo 

varie forme espressive. Alcune risultano decisamente ambient, 

altre, impreziosite dalla vocalità di Annika Borsetto, si stempe-

rano in una forma canzone; di contro, talune sfoggiano a chiare 

lettere il lessico jazzistico del dinamico organico.

La formula della suite facilita il passaggio da un’immagine sono-

ra all’altra senza snaturare il racconto, attraverso una sequenza 

di forme musicali che intende emulare il volo dell’albatro, ovve-

ro, la volontà di procedere verso inesplorati orizzonti sonori in 

un disco dal forte senso simbolico..

Norbert Dalsass

Albatros
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l’angolo del vinile 
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RESPIGHI

Le opere per pianoforte a quattro mani

Tactus – TC 871804

Elisabetta Brusa

Sinfonia n. 2, Simply Largo

Naxos – Nax 574263

N
ata a Milano e naturalizzata bri-
tannica dal 2018, Elisabetta Brusa 
è una delle più interessanti com-

positrici contemporanee.

Dall’alto della sua solida formazione (ha 

studiato con figure del calibro di Bruno 

Bettinelli, Azio Corghi, sir Peter Maxwell 

Davies e Hans Keller), l’autrice ha matu-

rato uno stile personale, legato alla mu-

sica contemporanea, che però ha come 

riferimento anche i grandi autori europei 

a cavallo fra la fine dell’Ottocento e gli al-

bori del Novecento.

Recentemente la Naxos (distribuita in 
Italia da Ducale Music), ha pubblicato il 
quarto disco rivolto alla sua produzione 
contenente, in “prima registrazione mon-
diale” la Sinfonia n. 2, op. 22, e Simply Lar-

go, op. 21 per orchestra d’archi. 
La prima, completata nel 2017, è dedi-
cata a Gilberto Serembe, noto direttore 
d’orchestra e marito della musicista.
Come per la Sinfonia n. 1, terminata nel 
1990 e proposta nel 2015, sempre dalla 
Naxos, siamo di fronte ad un lavoro di 
straordinaria ricchezza sonora, frutto di 
una lunga gestazione durante la quale è 
stata sottoposta a numerosi approfondi-
menti.
Per quanto riguarda il brano Simply Lar-

go, op. 21, con il quale si completa l’in-
cisione, esso conferma quanto abbiamo 
affermato in precedenza sullo stile e sul-
le fonti di ispirazione della Brusa, che in 

questo caso sono trasferiti esclusivamen-
te agli archi.
Va inoltre ricordato come il pezzo ven-
ne dedicato nel 2007 al grande critico e 
musicologo Carlo Majer, scomparso due 
anni fa, ed esordì nel 2011 a Padova, ese-
guito dai “Solisti Veneti”, diretti da Clau-
dio Scimone.
Chiudiamo con uno sguardo sull’Ulster 

Orchestra che, sotto l’ottima guida del 
maestro Daniele Rustioni, uno dei mi-
gliori direttori della sua generazione 
(allievo di Gilberto Serembe e Gianluigi 
Gelmetti), si conferma compagine di li-
vello mondiale, esaltando l’imponente 
musicalità dei brani di Elisabetta Brusa, 
grazie ad una straordinaria interpreta-
zione “live”, caratterizzata da una estrema 
compattezza delle diverse sezioni e dal 
perfetto affiatamento dell’intero organi-
co.  

I 
compositori italiani nati intorno agli 
anni ’80 dell’Ottocento continuano ad 
avere ancora oggi scarsissima visibilità, 

ad eccezione forse del bolognese Ottori-
no Respighi (1879-1936), che fu inoltre 
pianista e violista, effettuando numero-
se tournée europee, e visse a Roma dal 
1913 fino al termine della sua vita.
Il suo omaggio alla Città Eterna si con-
cretizzò con i poemi sinfonici Fontane di 

Roma, Pini di Roma e Feste Romane, che 
entrarono immediatamente nel reper-
torio dei più grandi direttori di tutto il 
mondo.

Notevole risulta anche l’apporto dell’au-
tore alla cosiddetta corrente “neoclassi-
ca”, sfociato in vari pezzi ispirati alla mu-
sica antica del XVI e del XVII secolo, quali 
le tre suite intitolate Antiche danze e arie 
per liuto.
Nell’ambito della sua produzione, Respi-
ghi talora effettuò trascrizioni o riduzioni 
per pianoforte dei brani da lui concepiti 
originariamente per orchestra.
In particolare Fontane di Roma, Pini di 
Roma e le prime due suite delle Antiche 
danze e arie per liuto, sono stati pubbli-
cati anche nella versione per pianoforte 
a quattro mani, e corrispondono oggi ai 
numeri di catalogo P.115, P. 142, P. 116 e 
P. 139.
A tale repertorio si rivolge un cd della 
Tactus, affidato al duo composto da Ga-
briele Baldocci e Francesco Caramiello, 
che propone, inoltre, Sei piccoli pezzi per 
pianoforte a quattro mani P. 149.

Alla fine dell’ascolto, si rimane sbalordi-
ti dall’abilità di Respighi nel trasformare 
lavori che devono la loro notorietà alla 
sontuosa e brillantissima orchestrazione, 
in composizioni per pianoforte a quattro 
mani, concentrando spettacolari sonori-
tà in un unico strumento, senza per que-
sto sminuirle.
Naturalmente, oltre alla bravura di Re-
spighi, va sottolineata quella dei due 
interpreti, Gabriele Baldocci e Francesco 
Caramiello, che danno vita ad un duo 
caratterizzato da un formidabile affiata-
mento e da una sensibilità di altissimo 
livello, capace di mettere in evidenza i 
minimi particolari di ogni partitura.
Nel complesso siamo di fronte a un cd di 
eccezionale fattura, che mette in eviden-
za la figura di un compositore, sicuramen-
te più noto rispetto ai suoi coevi, ma me-
ritevole di ulteriori approfondimenti. 


